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dono di iniziare una nuova 
presenza per ragazzi abban-
donati in Val Camonica. Una 
esperienza che ha segnato la 
mia vita. Tre anni.
Mi nominarono Maestro di 
Noviziato. Un solo anno. 
L’anno successivo, 1969, si 
chiudeva il Noviziato, ri-
mandando l’ingresso ad età 

maggiore. Tornai a Treviglio. Altra sosta di due anni.
Mi attende Bologna. Nella periferia est è iniziata una 
nuova presenza: Parrocchia e Oratorio. Sette anni: era 
il dopo sessantotto e Bologna era allora più rossa che 
mai. La chiesa, una delle prime del dopo Concilio, era 
dedicata a don Bosco.
Mi chiamano a Novara, ispettore. Due anni, e sono a Ro-
ma nel Consiglio Generale come Consigliere per l’Italia 
e il Medio Oriente. Dieci anni, aperti a nuovi e più am-
pi orizzonti. Sono gli anni del progetto Africa e del Cen-
tenario della morte di don Bosco: dal Capitolo XXI al 
XXIII.
Chiedo di andare a lavorare in Meridione. Sarò parroco 
e direttore a Salerno per 12 anni.
Ho 74 anni quando raggiungo il Postnoviziato di San 
Tarcisio a Roma, dove sono ancora con i miei 87 anni 
compiuti, di cui settanta con don Bosco.
Ho raccontato il percorso della mia vita.
Ho l’impressione di aver camminato ben al di sopra del-
le mie possibilità, ma guidato, accompagnato.
L’avventura continua. Fino a quando? Fin dove?
Come quando, ragazzo, lasciavo casa per il collegio o 
per il Noviziato, o quando mi avventuravo nel Libano in 
guerra, nella Siria, in Turchia, in Egitto, nell’Iran di Kho-
meini, o nelle nuove missioni africane in Madagascar, 
Kenya, Etiopia! Sempre guidato e accompagnato, fino 
alla meta. Don Bosco mi attende. 
* Vive e opera nella casa salesiana di San Tarcisio alle 
Catacombe a Roma, con i giovani salesiani. Racconta il 
percorso della sua vita, un percorso per nulla lineare, 
che egli vede tracciato per lui da don Bosco, fin dall’in-
fanzia.

Sempre guidato 
e accompagnato, fino alla meta 
Luigi Bosoni, 
(anziano) prete salesiano *

  Avevo sei anni e già cantavo “O don Bosco, padre   
buono”. Era la Pasqua dell’Anno Santo 1934 e io ero 

all’asilo dalle Suore Guanelliane. Il mio parroco novan-
tenne vantava una stola che gli era stata regalata, non 
so come né quando, da don Bosco.
Il mio don Bosco però era don Domenico, sempre cir-
condato da ragazzi. Gli servivo la messa e, a nove anni, 
guidavo le preghiere in chiesa, la mia chiesa, vicina a 
casa e officiata da lui.
Quando avevo terminato le classi elementari, traslo-
cammo al paese vicino. Là, ai piedi della collina c’era un 
antico castello, abitato allora da una principessa che 
aveva contattato don Rua per avere i Salesiani nel pa-
ese. Non li ottenne; vi giunsero, per le ragazze, le Suo-
re di don Bosco. Per i ragazzi aveva ceduto e attrezza-
to un vasto spazio del suo castello e voluto una fonda-
zione che vi assicurasse un prete impegnato a gestirlo 
“come voleva don Bosco”.
Ancora ragazzo aiutavo, come potevo, ad assistere i più 
piccoli. D’estate l’Oratorio si trasferiva in collina, al fre-
sco. Si partiva al mattino cantando, si tornava a sera, 
stanchi e contenti, contente anche le nostre mamme, 
che ci sapevano custoditi e impegnati.
Era tempo per me di pensare a continuare gli studi; do-
ve se non dai Salesiani della vicina Milano? Che i sale-
siani fossero di don Bosco fu una dolce sorpresa per me. 
E così, anno dopo anno, alla fine del ginnasio, potevo 
prepararmi “a stare con don Bosco” sempre. L’orienta-
mento al sacerdozio in me era remoto e dichiarato da 
sempre; perché non avessi mai pensato ad entrare in 
Seminario, è un mistero.
La mia strada era segnata. Bastava seguirla.
In collegio ebbi occasione di conoscere mons. Olivares 
e don Cimatti, oggi venerabili, e molti missionari. Ve-
scovo di Milano era il card. Schuster, beato, che amava 
don Bosco e invitava i salesiani a studiarlo. “Per trova-
re un fondatore della sua statura, egli diceva, bisogna 
tornare a san Benedetto”.
Nell’Oratorio attiguo all’Istituto operava, molto noto e 
sempre presente, Attilio Giordani, oggi venerabile. Fu 
con noi per tutti quegli anni. Di lui noi ragazzi diceva-
mo: “Bisognerebbe scriverne la vita!”.
Da giovane prete, per sette anni, fui all’Aspirantanto di 
Chiari (BS). Erano anni fortunati. A settembre quasi l’in-
tera classe dell’ultimo anno di ginnasio entrava in No-
viziato. Non pochi partivano per le missioni. Tra quei 
ragazzi posso ora contare in lontani paesi del mondo sei 
vescovi.
Dopo una breve sosta (due anni) a Treviglio, mi chie-
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Un ambiente semplice e ricco, con uno 
che ti prende per mano
Emanuele De Maria, (giovane) prete salesiano * 

Ogni volta che passo di fronte al cancello dell’ora-
torio di Capocroce, a Frascati, scorgo in lontananza 

la statua di don Bosco che vigila, dall’alto delle gradi-
nate, sul cortile adiacente alla chiesa. E ogni volta mi 
viene da sorridere, con il cuore colmo di gratitudine, 
ritornando con la mente a quando, per la prima volta, 
entrai in quel cortile. 
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Avevo quasi sei anni e il cuore era pieno di gelosia: 
perché mia sorella, più grande di me di cinque anni, 
poteva iscriversi al centro estivo e andare al mare con 
tanti altri bambini e io no? Allora non mi restava che 
godermi le “briciole” della giornata estiva, attendendo 
che il salesiano di turno finisse la preghiera e la “buo-
nanotte”, mentre io giocando e correndo su e giù per 
quel cortile, con la mamma aspettavo mia sorella.
Poi, finalmente, dopo un paio di anni anch’io superai la 
soglia minima di età e fui iscritto al centro estivo! Mi 
sentivo a casa, mi attirava la gioia che faceva da linfa 
alle giornate passate al mare e la confidenza tra noi 
bambini, gli animatori, i salesiani. Ricordo alcuni par-
ticolari di quelle giornate come se fosse ieri…, il me-
gafono, i giochi sulla sabbia bollente, il “cordone” degli 
animatori al momento del bagno in acqua, le buone 
parole e le preghiere semplici “disseminate” nel corso 
di tutta la giornata. Tutto quello che oggi chiamerei 
“spirito di famiglia”.
Tanti anni sono passati da allora, i Salesiani hanno la-
sciato alla Diocesi quella parrocchia e quell’oratorio, ma 
la statua di don Bosco continua a sorridere dall’alto 
delle gradinate…
E soprattutto don Bosco ha continuato ad accompa-
gnare le mie giornate. All’inizio della prima media ho 
infatti cominciato a frequentare la scuola salesiana di 
Villa Sora, a Frascati, dove sono rimasto come allievo 
per otto anni, fino alla maturità classica, per poi con-
tinuare a frequentare la scuola come animatore dei 
ragazzi più piccoli. 
Sono stati anni in cui, con tutti gli alti e bassi del caso, 
sono cresciuto come uomo e come cristiano. Don Bosco 
è rimasto una costante negli anni, attraverso i salesia-
ni che con pazienza mi sono stati vicini, condividendo 
tanta strada con me. La loro testimonianza, il loro mo-
do di stare con noi, sono stati il “libro” più importante 
per conoscere meglio don Bosco. 
Nell’ordinario quotidiano, giorno dopo giorno, respi-
ravo lo stile salesiano e mi sentivo a casa. Non solo 
negli aspetti più visibili, quali la gioia, l’allegria, lo spi-
rito di famiglia, ma anche e soprattutto in quelli più 
profondi: la preghiera fatta in semplicità, lo zelo per il 
bene dei giovani, la passione per Gesù… 
È stato questo insieme che mi ha conquistato, è stata 
la bellezza dell’ambiente salesiano. E in tale ambiente, 

semplice e ricco allo stesso 
tempo, don Bosco mi ha pre-
so per mano e mi ha condot-
to a Gesù: il regalo più bello e 
più prezioso che mi potesse 
fare.
* Nato nel 1981 a Rocca Prio-
ra; salesiano dal settembre 
2006 e sacerdote dal giugno 
2014; dal settembre 2014 al 

Sacro Cuore di Roma, incaricato dei servizi pastorali 
con i gruppi giovanili e i rifugiati politici. Ha avuto «la 
fortuna» - dice - di compiere gli studi di teologia a 
Gerusalemme.

Rivedo al rallentatore la mia vita, 
e sono piena di gioia
Emilia Sperandio, suora salesiana (FMA) *

Ho conosciuto don Bosco fin dall’infanzia, quando 
i miei mi hanno portato in chiesa e sono stata in 

grado di guardarmi attorno.
Nella larga cupola del presbiterio vi sono affreschi di più 
santi: uno ritrae il monumento di don Bosco davanti 
alla Basilica di Maria Ausiliatrice.
Mi attirava la sua figura che guarda con tanta dolcezza 
i due ragazzi tenuti vicini.
In casa, la mamma che era stata in collegio a Biella, a 
contatto con le FMA, aveva appreso tante cose e so-
prattutto lo spirito di don Bosco e ce lo trasmetteva 
nell’educazione: eravamo in nove fratelli. In particola-
re cantava spesso la lode “Lodate Maria, o lingue fede-
li”, affermando che era la prima insegnata da don Bosco 
ai suoi ragazzi; così l’abbiamo subito imparata.
Tra i 9 e gli 11 anni poi, in chiesa, anziché seguire la 
santa Messa, io mi isolavo in fondo al primo banco dei 
ragazzi e leggevo la sua biografia, che sentivo ispirata 
all’affresco che avevo trovato nel libro delle “Massime 
Eterne” della nonna.
A scuola, come testo di Religione, avevamo la “Storia 
Sacra” di don Bosco e il parroco ci raccontava con en-
tusiasmo le sue singolari vicende. Più avanti furono 
adottati altri suoi due testi: “La Storia della Chiesa” e “Il 
giovane provveduto”.
Più avanti ancora, da preadolescente, quando scoprii
- la stupenda grandezza di Dio, nelle albe e nei tramon-
ti delle mie Dolomiti,
- l’attrattiva di Gesù Eucaristia, tramite la mamma,
- l’amore di don Bosco per i suoi ragazzi e la sua vita 
tutta dedicata a loro...
si fece viva in me, a poco a poco, la convinzione che era 
bello e grande dare la vita per i giovani, anziché invi-
schiarmi nelle vicissitudini amorose dei miei fratelli, o 
“filare” con un compagno di scuola che in fondo mi 
piaceva.
Una zia FMA, direttrice a vita, mi propose di provare la 
vita salesiana e mi portò a Corticella (BO) tra le Aspi-
ranti. Ma la nostalgia di casa e dei monti mi divorava e 
stavo male.
La Madre Maestra, una cara santa donna, capiva, e un 
giorno mi suggerì una specie di sfida: “Facciamo una 
fervente novena davanti al Sacro Cuore, scolpito nel 
legno dei tuoi boschi, e tu digli: Se mi vuoi FMA fammi 
passare la nostalgia, se no, vuol dire che devo tornare a 
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Catturata da un 
amore forte e sincero
Linda Pocher, suora salesiana (FMA)*

Non potrò mai dimenticare il mio primo incontro 
con don Bosco. Avevo otto anni, era il 1988. Un 

cugino che frequentava i Salesiani dell’Isitituto Bearzi 
di Udine invitò la mia famiglia ad un recital su don 
Bosco, il famoso “C’è da non crederci”. Accettammo 
l’invito e io rimasi letteralmente incantata dalla vicen-
da di questo prete, donato fino all’ultimo respiro per 
riscattare i giovani dalla strada e offrire loro un pezzo 
di Cielo. All’epoca non avrei saputo spiegarlo, eppure 
sentivo intensamente che avrei voluto vivere anch’io 
così: volevo essere catturata dall’amore forte e sincero 
di don Bosco e, coinvolta nella sua stessa missione, 
partire, come i lupi diventati agnelli, per portare 
quell’Amore ai confini del mondo. 
Al termine dello spettacolo la mamma acquistò per me 
l’audiocassetta del recital. Inutile dire che in seguito il 
salotto di casa si trasformò in un palcoscenico, sul 

casa”.
La nostalgia svanì, con mia profonda 
sorpresa, prima ancora del termine 
della novena e non riapparve mai più.
Rimase l’amore tenace per la mia famiglia, 
per le montagne e per la missione, specie in 
Oratorio.
Posso dire di aver molto amato i giovani e 
di averne avuto tanta corrispondenza, non-
ché la fioritura di buone vocazioni.
Una cara FMA innamorata di don Bosco, già in cielo, 
Madre Rosetta Marchese, fu il modello a cui mi sono 
sempre ispirata, fin dalla prima professione: lei ha sa-
puto comunicare la grande fede di don Bosco, il suo 
abbandono a Maria Ausiliatrice e la sua arguzia…
Intanto cresceva in me la coscienza d’essere avvolta da 
un amore che non viene mai meno, e questa certezza 
diveniva consapevolezza profonda di appartenere a 
Qualcuno che completava la mia vita. La meditazione 
di Gv 12-17 era (ed è) linfa insostituibile che mi molti-
plicava la forza e il coraggio: alimentava una gioiosa 
libertà interiore, nonché l’entusiasmo e l’orgoglio d’ap-
partenere all’Istituto voluto da don Bosco.
Leggevo con grande interesse la vita delle prime suore: 
quando Madre Mazzarello non “moveva dito” (così si 
diceva) senza consultare don Bosco; così pure le lette-
re, le esortazioni e la sue espressioni d’apprezzamento 
per quanto era la Madre: i loro dialoghi erano “oro sa-
lesiano”, si diceva.
Nella preghiera con i ragazzi ho sempre invocato il loro 
aiuto.
Forti scosse di dolore e poi di ripresa furono la morte di 
mamma, papà e di tre fratelli.
Ringrazio spesso il Signore d’aver ereditato dalla mam-
ma la passione per la lettura e la soddisfazione di rac-
contare: quanto mi sono valse nella mia missione edu-
cativa!
Più leggevo (e leggo) don Bosco, più trovavo ciò che 
cercavo; così anch’io tentavo di trasmettere ai ragazzi 
la gioia di vivere, il coraggio di far fatica, la scoperta 
delle loro capacità, valorizzando i mezzi migliori: la pre-
ghiera, la catechesi, la scuola, il teatro, la musica, il 
balletto, nei campeggi e nei Grest, ma soprattutto ne-
gli incontri personali (la parolina all’orecchio).
Non mi hanno mai fatto paura i sacrifici: Gesù c’era 
sempre e dovunque. 
Ho toccato con mano la presenza materna e potente di 
Maria Ausiliatrice.
Sono sempre stata una FMA felice e lo sono.
Ho avvertito sempre con profonda gratitudine la bel-
lezza della maternità spirituale, la meraviglia del ra-
gazzo che cresce, il calore della comunità nello spirito 
di famiglia, aspetto specifico nostro, che, insieme alla 

mia ostinazione innata di portare in fon-
do le cose e al rifiuto di quelle sbagliate o 
disattese, mi ha permesso di vivere la 
missione educativa con passione mai ve-
nuta meno.
Infine un dono grande è sempre stato per 
me il Gruppo degli animatori in Oratorio, 
come a Bibbiano, a Formigine, a Livorno, 
a Montecatini e ora a Parma. Con loro ho 
condiviso la gioia della vocazione, la fede, 

la preghiera, l’impegno della formazione, successi e 
delusioni, discussioni e decisioni…
Ora che gli anni segnano un nuovo passo, al rallenta-
tore, non mi manca la possibilità di comunicare ogni 
giorno la gioia della vita ad ogni incontro.
Prego molto per le FMA e per gli SDB giovani, chiedo al 
Signore e a Maria Ausiliatrice di renderli sempre più 
consapevoli del grande dono che tengono in mano: la 
vocazione e lo spirito del sistema preventivo da realiz-
zare.
“Ho dato la vita per i miei poveri giovani”.
* Nata a Canale San Bovo (TN) nel 1933, ha professato 
nel 1954. Diplomata a Torino in scuola dell’infanzia e 
scuola elementare, a Roma ha conseguito la qualifica 
dell’ISEF per l’insegnamento dell’educazione fisica, in-
segnando fino al 1982. Ha seguito sempre l’oratorio 
soprattutto nella catechesi, nel teatro e nella forma-
zione degli animatori, nei campegggi, estate ragazzi e 
doposcuola. È stata assistente delle convittrici nel col-
legio di Reggio Emilia e ha prestato servizio educativo 
in tante opere dell’Emilia-Romagna e Toscana.
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della comunità FMA della Casa Generalizia a Roma e 
sta facendo il dottorato in teologia dogmatica alla 
Gregoriana. 
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Dai torni in laboratorio 
riempire la vita di Dio
Matteo Grigoli, salesiano coadiutore *

Il nome di don Bosco mi è sempre suo-
nato familiare, fin dalla prima infanzia. 

Sia a casa che all’oratorio ero abituato a 
vedere appeso sui muri il quadro del suo 
bel faccione sorridente (quello dipinto da 
Caffaro Rore), così che il giocare, cantare, 
scherzare, anche il piangere per qualche 
sgridata era cosa naturale da farsi sotto il 
suo sguardo. Ricordo che un giorno, da 
piccolo, in oratorio una suora FMA mi fece 

notare una particolarità del quadro: “Vedi? In qualunque 
punto tu ti metta, sembra sempre che don Bosco abbia 
lo sguardo rivolto verso di te!”. Non sapevo (e tuttora 
non so!) come funzionassero le leggi della prospettiva 
geometrica, ma allora mi parve proprio vero: don Bosco 
mi guardava sempre! 
Quello sul muro era solo un dipinto, ma don Bosco ve-
gliava veramente su di me attraverso gli sguardi bene-
voli e accoglienti delle Figlie di Maria Ausiliatrice del mio 
oratorio e del mio parroco che, pur essendo un prete 
diocesano, di don Bosco era profondamente innamo-
rato.
Fu allora che forse per la prima volta mi feci questa 
domanda: ma perché, caro don Bosco, te la prendi tan-
to per uno come me? La domanda divenne ancora più 
pungente quando vidi inscenato in oratorio dagli ani-
matori più grandi l’incontro di don Bosco con Michele 
Magone. “Carmagnola, stazione di Carmagnola!” , ur-
lava uno per iniziare. E poi don Bosco che si avvicina 
gagliardo al “generale della ricreazione” per invitarlo 
da lui a Torino… a quel punto ebbi un’intuizione folgo-
rante: non c’era affatto bisogno di dimostrarsi dei “bra-
vi bambini” agli occhi del buon don Bosco per essere da 
lui avvicinati, anzi! Non c’era affatto bisogno – lo capii 
dopo – di mettere in mostra la propria “mercanzia mi-
gliore” per diventare amici di don Bosco e per essere 
contati nel numero dei suoi figli! Era semplicissimo: la 
domanda “vuoi essere mio amico?” non presupponeva 
per nulla che io avessi qualcosa da dare in cambio, era 
semplicemente un dono gratuito!
Ero solo un ragazzino, ma questa piccola consapevo-
lezza mi segnò indelebilmente. “Vuoi essere mio ami-
co?”: era, quella di don Bosco, la promessa di una vita 
libera e piena, distante mille miglia – nel suo compi-
mento – dagli angusti compromessi del mondo. Una 

quale don Bosco, Mamma Margherita e i giovani pove-
ri di Torino continuavano a ballare all’infinito. Finché 
un giorno la sorellina di due anni riuscì ad afferrare la 
cassetta e decise di tirarne fuori il nastro e aggrovi-
gliarlo per bene. L’evento segnò la fine della mia tour-
née casalinga del recital, con sollievo dei miei cari, or-
mai stanchi di sentire sempre la stessa musica. 
Finita la musica, anche don Bosco sci-
volò lentamente nel dimenticatoio…
Nel 1989, però, le FMA aprirono un 
oratorio interparrocchiale a Pavia di 
Udine, tre chilometri da casa mia. Io 
cominciai a frequentarlo, attratta soprat-
tutto dalla simpatia e dall’affetto delle 
suore e dei giovani animatori. Quando 
finalmente, nell’estate del 1995, potei 
cominciare a fare l’animatrice e a fre-
quentare il MGS, improvvisamente l’at-
mosfera del “C’è da non crederci” invase di nuovo la 
mia vita ed ebbi la chiara sensazione di aver finalmen-
te trovato il luogo in cui poter vivere ciò che mi aveva 
affascinato di don Bosco! Iniziava a farsi sentire, nel 
profondo del cuore, il desiderio concreto di diventare 
come le mie suore, totalmente dedicate al bene dei 
giovani. L’idea mi faceva tremare le gambe (avevo 15 
anni!), eppure dicevo a me stessa: se Gesù si è scomo-
dato per me, per farmi conoscere il sogno di don Bosco 
e invitarmi a farne parte, come posso dirgli di no? 
Come posso dire no a Dio?  Sono passati 12 anni dalla 
mia prima professione come FMA. Da allora ad oggi mi 
sono sentita accompagnare in modo costante dall’af-
fetto vivo di don Bosco e devo confessare che molte 
volte ho pensato che egli, in uno dei suoi sogni sul fu-
turo dell’Oratorio, deve aver visto anche me! Ciò che in 
me è cresciuto e continua a crescere, insieme alla fede 
nella potenza dello Spirito Santo e di Maria Ausiliatrice, 
è la consapevolezza di quanto sia urgente andare ai 
giovani come faceva lui, con lo spirito del DA MIHI 
ANIMAS COETERA TOLLE: desiderando cioè in modo 
particolare che essi possano incontrare Gesù Vivo e 
fare di tutto perché questo accada.
E più il cammino della vita e della missione si fa esi-
gente, più possiamo stare sicuri che sarà grande per 
noi la festa in Cielo!
* 35 anni, nata e cresciuta in provincia di Udine, fin da 
bambina ha frequentato l’oratorio Don Bosco di Pavia 
di Udine. Nel 2003 ha fatto la prima professione come 
FMA. Dopo la professione ha studiato filosofia e teolo-
gia e contemporaneamente ha lavorato nell’oratorio  
del Bearzi di Udine per tre anni e a Pavia di Udine per 
sei anni, come catechista, animatrice di gruppi ed edu-
catrice del doposcuola, in particolare con preadole-
scenti, adolescenti e giovani. Attualmente fa parte 
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vita che a sua volta poteva addirittura esse-
re donata, ma solo perché era già stata so-
vrabbondantemente riempita!
È ciò che ho ritrovato una volta entrato in 
noviziato, leggendo con il Maestro le nostre 
Costituzioni... 
“In un mondo tentato dall’ateismo e dall’idolatria 
del piacere, del possesso e del potere, il nostro 
modo di vivere testimonia, specialmente ai gio-
vani, che Dio esiste e il suo amore può colmare una 
vita; e che il bisogno di amare, la spinta a possedere e 
la libertà di decidere della propria esistenza acquistano 
il loro senso supremo in Cristo salvatore” (art. 62).
“Il nostro modo di vivere”, quello dei voti di povertà, 
castità e obbedienza, che viene ancor prima della forma 
propria della missione – sacerdotale o laicale – in cui 
si specifica la vocazione salesiana di ciascuno. 
Ciò che mi ha conquistato della vita salesiana è stato 
proprio questo “modo di vivere” che ho visto incarnato 
in tutti i confratelli, ma specialmente in quelli che, non 
essendo preti, hanno solo la loro vita e il loro lavoro 
quotidiano per irradiarne tutto il fascino.
“Perché non ti fai prete?” è la domanda che mi sento 
talvolta rivolgere… Il cuore della vocazione di ciascuno 
resta un mistero, che a parole risulta in fondo incomu-
nicabile. Esiste però il contagio della vita: nella mia 
storia è stata proprio la disarmante semplicità di chi non 
dall’altare ma dai torni in laboratorio riempie la sua 
vita di Dio e la consuma per i giovani a conquistare il 
cuore di questo imberbe coadiutore.
*31 anni, salesiano da 10. Nato e cresciuto a Gallarate 
(VA), fin da piccolo ha frequentato l’oratorio diocesa-
no della parrocchia e lì ha anche iniziato l’avventura 
dell’animazione, che lo ha portato a conoscere i Sale-
siani e il Movimento Giovanile Salesiano dell’Ispetto-
ria. Attratto da don Bosco che i Salesiani così serena-
mente testimoniavano e dal clima di famiglia che sa-
pevano generare, dopo la scuola superiore ha iniziato 
il cammino della Comunità Proposta a Milano, che lo 
ha portato ad entrare nel Noviziato di Pinerolo. Diven-
tato salesiano l’8 settembre 2005, ha vissuto il cam-
mino ordinario di formazione (due anni di studio di 

filosofia a Nave e alcuni anni di 
tirocinio pratico a Sondrio e 
Treviglio). In questo periodo 
ha maturato la consapevolez-
za della vocazione laicale 
all’interno dell’unica vocazio-
ne salesiana. Ha poi prosegui-
to gli studi di filosofia presso 
l’Università di Roma, che sta 
tuttora portando avanti nella 
comunità di Nave.U5

U6 Un cammino 
di santità originale
Franco Corapi, 
salesiano cooperatore * 

Frequento i Salesiani sin dai 
tempi della scuola media, anni 

nei quali ho potuto sperimentare 
non solo la scuola ma anche le bel-

le esperienze dei campi scuola estivi.
Ma per quanto belle siano quelle esperienze, il mio 
attaccamento a don Bosco nasce e cresce all’interno 
degli anni oratoriani, in particolare da quando è inizia-
to il mio cammino di animatore. I salesiani che si sono 
succeduti alla guida dell’oratorio sono riusciti ad en-
tusiasmarmi e coinvolgermi nelle attività e in qualco-
sa che andava oltre la semplice organizzazione. Mi 
sentivo parte di qualcosa di veramente più grande, 
senza magari averne completa coscienza. 
Con il passare degli anni le esperienze significative 
sono state molteplici, ma crescendo vivevo sempre un 
senso di disagio per non riuscire a conciliare il tempo 
speso per studio e lavoro con il tempo del cortile e il 
tempo impegnato a fare/pensare/programmare/par-
tecipare a quelle attività che mi avevano fatto cresce-
re. 
Un punto di equilibrio l’avevo trovato nell’associazio-
nismo sportivo, dando per normale un certo distacco 
dalle realtà del cortile per mancanza di tempo. Per poi 
scoprire che la strada rispondeva solo parzialmente a 
quella chiamata di essere al servizio dei più piccoli. 
La ricerca di qualcos’altro mi ha portato a fare un cam-
mino di fede più profondo: esercizi spirituali in conte-
sto, l’animazione missionaria; esperienze che mi han-
no aperto prospettive mai esplorate.
In tutto questo percorso i contatti con l’associazione 
dei Cooperatori sono stati solo marginali: sapevo del-
la loro esistenza, conoscevo più di qualcuno che aveva 
aderito, ma ero ben lontano dal comprendere il tipo di 
scelta.
Quando mi è stato prospettato il cammino di aspiran-
te cooperatore, ho subito sentito questa proposta co-
me un’ulteriore tappa del mio percorso. Negli incontri 
che si sono succeduti ho riconosciuto alcuni atteggia-
menti che sentivo miei, ai quali non riuscivo a dare una 
inquadratura. Avevo trovato una risposta alla doman-
da di come l’adulto che vive nella chiesa può vivere 
fedelmente il suo essere cristiano e il suo essere sale-
siano.
Ho avuto l’opportunità di scoprire don Bosco in un mo-
do che andava oltre l’esperienza dell’oratorio, qualco-
sa di più profondo, sicuramente più adeguato alla mio 
vissuto di oggi. Ho provato il gusto di approfondire 
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alcune tematiche che altrimenti sarebbero rimaste 
solo superficiali.
Il cammino di preparazione mi ha aiutato anche ad ave-
re una spinta su altre scelte vocazionali, a dare una 
direzione alla mia vita che fosse precisa e definitiva: la 
famiglia da realizzare, il lavoro da svolgere, il dove abi-
tare.
Percepisco che l’essere salesiano cooperatore dà un sen-
so diverso alla mia partecipazione ai diversi gruppi ec-
clesiali e a tutto il mio lavoro, sia quello svolto all’inter-
no della scuola che quello svolto da libero professionista.
La vita giorno dopo giorno mette sui miei passi la pos-
sibilità di rendere concreto il carisma: nella famiglia, nei 
rapporti con chi incontro, con gli alunni che la mattina 
incontro a scuola, nell’animazione dei servizi che mi 
sono stati richiesti. La sfida principale è riuscire a distin-
guere la cosa giusta da fare, come il Signore mi chiama 
a intervenire nelle situazioni intorno a me, come posso 
tenere a bada l’ambizione di far dipendere 
tutto da me, come posso 
vivere la scommessa di 
mettermi in gioco non 
solo parzialmente.
Ho fatto esperienza che 
quando il carisma è vissuto 
con fedeltà e originalità non 
è necessario dire molte cose 
affinché agli altri arrivi un 
messaggio di fede. Ogni at-
tività a scuola, ogni incontro 
di gruppo, ogni intervento può diventare modo per dif-
fondere il carisma, mentre nell’abitudine e nella super-
ficialità si nasconde il rischio di annacquarlo.
Nella mia terra e in questo periodo storico, don Bosco 
mi invita sicuramente a seguirlo sulla strada del con-
trasto alla rassegnazione che nulla può cambiare, sa-
pendo che il futuro di ogni giovane dipende dalle espe-
rienze formative che gli vengono offerte, che il ruolo 
dei laici deve essere di testimoni nel mondo.
La sensazione di cui parlavo all’inizio è diventata ormai 
certezza, sempre con più coscienza, di appartenere a 
una grande famiglia, una famiglia che non si acconten-
ta di aumentare e allargarsi ma richiede cammini di 
santità per tutti i suoi membri e per i giovani che le 
vengono affidati.
* Nato a Catanzaro 38 anni fa. Sposato con Rita e papà 
di Chiara. Da una casuale docenza in un centro di for-
mazione professionale nasce la passione per l’inse-
gnamento che oggi esercita nella scuola superiore 
come docente di informatica. Dal dicembre 2010 è 
salesiano cooperatore. All’interno dell’associazione 
dal 2011 gli è stato affidato il servizio di coordinatore 
provinciale per la Calabria.

Un impatto “frontale”
Cinzia Arena, 
salesiana cooperatrice *

  Sono salesiana cooperatrice dal 6 maggio 2000. Il 
mio impatto con don Bosco è stato... frontale: co-

me tutte le situazioni, anche questo incontro l’ho pre-
so di petto! Nel 1987, trasferita a Piedimonte Matese, 
andavo ad ascoltare la Santa Messa nella chiesa vicino 
casa. Durante le funzioni religiose ero affascinata dal-
la gioia che traspariva dai volti dei ragazzi del coro, era 
il sorriso di don Bosco! È così infatti che mi ha conqui-
stata, con la gioia. Una domenica di novembre del 
1988 chiesi al gruppo di canto cosa avrei dovuto fare 
per poter partecipare. Mi risposero: “Intanto vieni sa-
bato alle 16 per le prove di canto, per il resto non ti 
preoccupare: piano piano imparerai!”. Il sabato se-
guente, emozionatissima, mi presentai alle prove, 
puntuale (unica volta nella mia vita, avevo appunta-
mento con don Bosco, non potevo farlo aspettare an-
cora!), là incontrai Tito, restai incantata dalla sua dol-
cezza e pensai: “Cinzia, oggi il Signore non solo ti sta 
presentando i tuoi nuovi amici ma anche il tuo futuro 
marito”. E così è stato! Piano piano ho imparato: sono 
oratoriana da quel famoso sabato e sono cresciuta nel 
carisma grazie a Tito, divenuto poi davvero mio mari-
to, agli amici e ai tanti salesiani consacrati che mi han-
no trasmesso con la loro testimonianza la passione per 
i giovani. Poi nel 2009 ho conosciuto Enzo, un salesia-
no cooperatore il quale, appena mi conobbe, mi disse: 
“Non perdiamoci più di vista”, e così è stato! Insieme 
abbiamo organizzato tanti eventi con lo scopo di 
mantenere viva, nel cuore di tutti, la fiamma del cari-
sma salesiano. 
Don Bosco mi parla attraverso le persone che mi pone 
accanto e mi ha conquistata perché il fulcro della sua 
spiritualità è l’allegria che ci rende santi e che in me 
traspare anche nel modo di vestire sempre multicolor. 
La gioia salesiana è contagiosa e desidero che chi mi 
sta accanto, o semplicemente con cui entro in contat-
to durante la mia giornata, possa restare coinvolto 
dalla mia gioia e dal mio sorriso. Don Bosco ha una 
personalità dirompente che non lascia spazio ad altro: 
o gli appartieni o non gli appartieni, e se decidi di ap-
partenergli pervade tutta la tua vita dentro e fuori l’o-
ratorio! 
L’importanza della mia vocazione l’ho percepita so-
prattutto quando l’allora Ispettore chiese a me, a mio 
marito e ad altri salesiani cooperatori di gestire l’ora-
torio salesiano, continuando in prima linea l’opera che 
i salesiani consacrati avevano iniziato a Piedimonte. 
Fummo in 23 a dire “eccomi” e da allora il mio sì a don 
Bosco lo rinnovo tutti i giorni: come vice-coordinatri-
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ce dell’ASC di Piedimonte Matese, come amministra-
trice nel Consiglio provinciale dell’ASC Campania Ba-
silicata, e come “mamma”, non avendo figli miei, dei 
ragazzi che, a vario titolo, don Bosco mi fa incrociare 
nel mio cammino di vita. 
* Nata a Napoli nel 1971, abita a Piedimonte Matese 
dal 1987. Sposata ma (purtroppo) non mamma. Lau-
reata in Economia e commercio e diplomata al Con-
servatorio in flauto traverso. Lavora come libera pro-
fessionista nel Terzo Settore per associazioni non 
profit che si occupano di giovani emarginati, ragazzi 
diversamente abili e donne vittime di violenza; inol-
tre è consulente per la redazione e gestione di proget-
ti di politiche sociali e giovanili per conto di enti pub-
blici e, nel settore della formazione professionale, per 
enti accreditati alla Regione Campania.
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“D’ora in poi la mia vita 
tutta per voi!”
Giuliana Luongo, suora salesiana 
(FMA)*

“A nove anni ho fatto un sogno che mi 
rimase profondamente impresso nella 

mente tutta la vita…”: così inizia l’avventura 
della Famiglia Salesiana!
Eh sì, in quel giorni di ottobre, all’età di nove 
anni, su invito – allegramente insistente e amiche-
volmente coinvolgente – di due compagni di scuola, 
entravo nell’oratorio salesiano per far parte, come 
molti di noi ragazzini/e, del gruppo degli Amici Do-
menico Savio.
L’entrata in oratorio è coincisa con la mia conoscenza 
di don Bosco: la sua immagine mi si presentava spes-
so, nella statua posta nella piazza antistante l’orato-
rio, in quella campeggiante sulla parete frontale della 
chiesa, in quella nel cortile attorniato da alcuni ragaz-
zini, sul grande quadro nella sala delle riunioni… In-
somma, la frequenza di un ambiente fisico prima, e 
l’inserimento in una comunità poi, mi hanno permes-
so di entrare in contatto con un grande uomo, un edu-
catore eccezionale, un amico dei giovani, un santo… 
“insuperabile”!
Crescendo, il volto paterno di don Bosco ha attratto 
tanto più la mia attenzione, quanto più mi sono ac-
corta di sentirlo familiare, visibilmente presente in 
buona parte delle mie giornate, dei miei pensieri, 
quando il riferimento sempre più costante al suo mo-
do di stare con i giovani, di volerli felici (e quindi san-
ti), di avviarli alla vita portando in cuore un ideale 
grande di amicizia con Gesù, stava diventando sem-
pre più impellente in me…

Profondamente uomo
Sebastiano Manzella, animatore * 

L’incontro con don Bosco è avvenuto quando avevo cin-
que anni poiché mia madre seguiva un corso di cucito 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice della mia città. Ma poi, 
a causa della distanza tra l’istituto e la mia parrocchia, 
non ho frequentato l’oratorio fino ai 15 anni. 
Come sono ritornato? Ero stato invitato a giocare a cal-
cio nel cortile delle suore da una ragazza. Come rifiuta-
re un invito del genere? Così, partita dopo partita, riu-
nione dopo riunione, decido di essere un animatore: da 

Così, da oratoriana ad animatrice, da animatrice a sa-
lesiana cooperatrice, da salesiana cooperatrice a Figlia 
di Maria Ausiliatrice, il passo sembrerebbe quasi facile e 
scontato… In realtà non fu così. Sono passati anni tra 
una tappa e l’altra, vissuti con la consapevolezza di “abi-
tare” profondamente ciascuno di questi “stati”, e con la 
trepidazione di pensare al passo successivo, quasi tre-
mante dinanzi a un “per sempre” che la vita con don Bo-
sco mi chiedeva… Un’intensità crescente di apparte-
nenza sempre più radicale a una famiglia che aveva in-
globato la mia, e soprattutto a Colui che aveva suscita-
to don Bosco e ne costituiva il suo segreto più vero e 
profondo!
L’operosità instancabile del santo dei giovani e la sua 
dedizione sconfinata alla “porzione più delicata dell’u-
mana società” mi hanno affascinata in un primo mo-
mento perché mi sono sentita pienamente parte della 

categoria a cui don Bosco ha donato 
“fin l’ultimo suo respiro”, ma poi an-
che perché mi sono riconosciuta de-
stinataria diretta, in modo non più 
generico, ma “personalizzato”, del 
suo sguardo e della sua cura, media-
zione di un Altro sguardo che, evi-
dentemente, già mi aveva conqui-
stata!
Nella vita salesiana, allora, prima 
laicale e poi consacrata, ho trovato 

una risposta sempre più confacente a quel modo di vi-
vere che forse non avevo mai neanche sognato, ma che 
certo appagava e continua ad appagare quel mio forte 
desiderio di radicalità, di donazione ai giovani al pun-
to da poter dire, come don Bosco: “È proprio la mia vi-
ta stare con voi! D’ora in poi la spenderò tutta per voi!”.
* Originaria di Potenza, 44 anni, Figlia di Maria Ausi-
liatrice dal 1999. Docente di inglese e di religione nel-
la scuola secondaria di primo e secondo grado, attual-
mente è consigliera di Pastorale giovanile nell’Ispetto-
ria Meridionale “Madonna del Buon Consiglio”.
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per coloro che soffrono e che sono meno fortunati. 
Portando sempre Gesù dentro, come ha insegnato un 
grande uomo, un grande santo, semplicemente don 
Bosco. 
* 25 anni, nato a Siracusa, per motivi di studio e di la-
voro trasferito a Catania. Laureato in Ingegneria In-
formatica, al momento si occupa di ricerca nel campo 
delle reti di sensori: «Tanta bella roba...». 
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Vocazione exallievo 
(giovane, almeno per ora)
Matteo Lai, exallievo *

Non ricordo il giorno nel quale ho iniziato il mio viag-
gio con don Bosco, ero piccolo e i ricordi sono confusi; 
ho frequentato però la scuola salesiana da sempre e 
qui ho avuto la possibilità di formarmi e crescere così 
da essere, bene o male, la persona che sono. 
Non sempre il percorso è stato facile, qualche volta 
accidentato e faticoso, devo però riconoscere che tre 
persone, tre salesiani hanno guidato la mia espe-
rienza. 
Studente distratto e confusionario, ho imparato il ri-
gore e la precisione da don Natale, che con costanza e 
attenzione, tipica di un contadino, ha raddrizzato il 
germoglio di una pianta che tendeva a svergolare sot-
to i vari venti. 
Il momento di maggiore entusiasmo e divertimento 
è stato durante il liceo scientifico, nel quale sono 
davvero umanamente cresciuto. Don Gianni mi coin-
volse nell’animazione delle attività della scuola, co-
gliendo probabilmente (come don Bosco insegnava) 
il punto su cui far leva per mettermi in moto; ricordo 
delle belle estati passate con i miei amici a sistemare 
il caotico gabinetto scientifico, gli strani attrezzi dei 
laboratori di chimica e la polverosa biblioteca. Con-
cluso il liceo, mi sono iscritto al corso di laurea in 
ingegneria civile, un mondo tutto nuovo, diverso e 
poco “salesiano”. 
Mi sono allora posto la domanda se fosse possibile 
vivere salesianamente usciti dalle mura della casa di 
don Bosco. Molti non ne vogliono più sapere nulla 
(anche tanti miei compagni), altri diventano anima-
tori negli oratori, nel servizio civile, diventano coo-
peratori e altro. Non lo sapevo ancora, ma non era 
quella la mia strada. Ricevetti un sussurro all’orec-
chio da un salesiano che conoscevo poco, don Ange-
lo, che insistette: “Vieni a vedere gli exallievi”. Non 
avevo alcuna idea di cosa fossero e cosa facessero, 
certamente non sembravano un’ alumni association 
anglosassone. Il “vieni e vedi” mi ha incuriosito e so-
no andato a vedere. Le persone e le età sono comple-

allora ho portato sem-
pre con me don Bosco, 
vivendo esperienze inde-
lebili nella mente, e soprat-
tutto nel cuore, come la 
GMG di Madrid o l’esperien-
za missionaria in Madaga-
scar, e tantissime altre vis-
sute in questi anni. 
Ciò che mi ha sempre attrat-
to di don Bosco, oltre all’essere un grande santo, è il suo 
tratto profondamente umano. Un uomo che ha deciso 
di donare la sua vita a Dio e ai ragazzi, seguendo tre pi-
lastri di vita come la ragione, la religione e l’amorevo-
lezza; facendo una promessa: donare la sua vita a Dio e 
ai giovani fino all’ultimo suo respiro; e desiderando per 
loro nient’altro che la felicità. Un esempio di vita chia-
ro, netto e soprattutto forte, disegnato dall’Alto!
Quest’uomo, proveniente da un piccolo paesino di cam-
pagna, ha conquistato giovani di una città industriale, 
di una nazione, di un continente, e in 200 anni ha rag-
giunto tutto il mondo, e in ciascun luogo ci si sente 
come a casa, con lo stesso calore e sensazione di casa, 
come è nel carisma che contraddistingue don Bosco e i 
suoi figli. 
Per questo è un grande Uomo, un grande danto, che 
guardo come un grande esempio! 
Oggi, però, tocca a ciascuno di noi continuare a realiz-
zare i suoi sogni e la sua missione. Come? Attraverso i 
segni propri del suo DNA: la capacità di saper attirare, 
attrarre, coinvolgere e anche di sconvolgere i giovani. 
Così è stato anche per me. Quasi come una magia, ti 
senti avvolto in una trama particolare, che sa del divi-
no, e ti rendi conto che la tua vita è frutto di un capola-
voro di un grande Artista, e che va spesa per gli altri.
Nel mio essere animatore ho cercato di portare don Bo-
sco nei luoghi a me più comuni: in famiglia, all’univer-
sità, ai più piccoli in oratorio, e così facendo ho potuto 
leggere, approfondire e capire davvero di che pasta era 
fatto; perché è un santo così moderno, così sconvolgen-
te e affascinante allo stesso tempo, che con i suoi inse-
gnamenti e la sua dedizione conduce a Cristo con sem-
plicità e gioia. Il suo modo di coinvolgere e raggiungere 
i giovani è diventato per me una calamita, un sostegno 
sempre sicuro, il modello di vita cristiana da seguire, il 
santo a cui mi affido e affido i ragazzi della mia realtà 
oratoriana e quelli che, grazie a Don Bosco, ho il modo 
di conoscere, in giro per la Sicilia e per l’Italia.
Il mio domani, sono certo, sarà sempre con don Bosco 
nel cuore.
Vivendo il quotidiano con operosità, vicini a quanti 
hanno bisogno: ognuno col proprio progetto di vita, se-
condo la sua vocazione, ed essere così speranza e gioia 
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tamente differenti, mi ha però colpito il fatto che 
persone non più giovani si sforzano di lavorare per i 
giovani e con i giovani: sembrava effettivamente un 
forte controsenso. Ho sperimentato che non lo è!
All’interno dell’Unione di Cagliari ho maturato la mia 
vocazione (sì, vocazione: non è un dato di fatto che mi 
è “successo”, ma una scelta, perché mi sono sentito 
chiamato) di exallievo, semplice e riconoscente, con-
sapevole che quanto ricevuto fosse un dono da testi-
moniare e “offrire” nella vita civile. 
Che intuizione geniale quella di don Bosco: far lievita-
re nella società e nella chiesa i ragazzi da lui cresciuti 
e testimoniare cosa vuol dire essere buoni cristiani e 
onesti cittadini. 
Ho lavorato nel settore giovanile dell’associazione, 
nella pastorale universitaria e nel- le attività 
unionali, reinventando, cercan-
do nuove strade di coinvolgi-
mento. La formazione è stata 
fondamentale, non vi è nulla di 
meglio per un exallievo giovane 
che confrontarsi con le altre realtà 
d’Europa, e così è stato negli Euro-
gex di Malaga (2010) e nelle Scuo-
le di leaders di Venezia (2012) e 
Bratislava (2013); in questi incon-
tri si sono stretti legami di amicizia 
che superano i confini nazionali.
Oggi mi ritrovo a curare le attività giovanili degli 
exallievi d’Italia, un’esperienza che mi fa “tremare le 
vene e i polsi”: 16 realtà ispettoriali, oltre 200 Unio-
ni. Richiede davvero un grande impegno, che mi por-
ta a incontrare gli exallievi nel loro territorio, in uno 
scambio fruttuoso e creativo che deriva sempre dal-
la fedeltà al carisma di don Bosco, nostro vero punto 
di incontro. Il compito che mi è stato assegnato è 
l’animazione (e qualche volta la “rianimazione”) dei 
giovani nelle unioni. Potrei raccontare tante espe-
rienze che ci hanno coinvolti ed entusiasmati: i fo-
rum socio-politici, il workshop di Roma (2014) e 
certamente quella che faremo con tutti i giovani d’I-
talia riunendoci all’Expo di Milano per discutere 
dell’impegno dei giovani per la tutela del Creato. 
Ho citato tre salesiani che hanno inciso nel mio per-
corso, ma ci sarebbero tanti altri nomi. Mi basta dire 
che in ognuno di loro ho trovato un poco di don Bo-
sco, e dunque sono stati esempi fondamentali nel 
cercare di essere un buon exallievo.
* 25 anni, ha frequentato il ciclo scolastico presso i 
Salesiani di Cagliari, si è laureato in ingegneria civile, 
ora è studente magistrale in ingegneria strutturale. 
Ha avuto l’incarico di animazione dei giovani exallie-
vi della sua Unione, poi per la Sardegna e ora la Fede-

razione lo ha chiamato come vicepresidente naziona-
le con delega alle attività giovanili.

Don Bosco nei volti 
di chi mi ha accolta 
e accompagnata
Valentina Mazzer, animatrice e catechista

Mentre racconto “il mio impatto con don Bosco”, mi 
sento come uno di quei ragazzi che lui incontrava nel 
suo oratorio, e di questo incontro sono ancora pro-
fondamente grata.
Ho 25 anni e abito a Codognè, un piccolo paese in 
provincia di Treviso. 
Dopo cinque allegri anni di liceo scientifico, mi sono 

laureata in giurisprudenza e al momento sono 
un’entusiasta e curiosa praticante avvocato, 
con qualche ambizione verso la magistratura 
(ma tutto è ancora molto “work in progress”!).
Sono un’animatrice di vecchia data ormai, in 
un piccolo oratorio di un paese vicino, Cone-
gliano, con attività di animazione di gruppo, 
tra cui gli Amici di Domenico Savio (di cui fac-
cio parte), e da un paio d’anni ho ripreso a de-
dicare qualche oretta nella mia parrocchia di 
origine come catechista.

Sono entrata a far parte della famiglia salesiana at-
traverso l’incontro con le Figlie di Maria Ausiliatrice 
che ho conosciuto prima nell’asilo vicino casa e poi al 
Collegio Immacolata a Conegliano, ed è proprio que-
sta la realtà salesiana a cui tutt’ora faccio riferimento 
e che per me rappresenta un pezzetto di “casa mia”.
Quando ancora andavo alle medie i miei genitori, per 
necessità lavorative, iniziarono a portare mio fratello 
e me al Grest estivo gestito dalle Suore. Tutto ha dun-
que avuto inizio da un atto di fiducia dei miei genito-
ri, che pur non conoscendo a fondo l’ambiente sale-
siano lo hanno scelto perché sapevano che lì sarem-
mo stati allegri, al sicuro e avremmo fatto un’espe-
rienza di crescita positiva. Mi colpisce sempre pensa-
re a quanto questa scelta semplice abbia poi signifi-
cato per la mia vita! La Provvidenza?
Da quell’estate lo stile salesiano (il suo “carisma”), 
mostratomi da tante persone incontrate lì, animati e 
animatori, salesiani e salesiane, è diventato via via 
qualcosa di sempre più caro al mio cuore. Con il tem-
po ho iniziato a scoprire che anch’io potevo assomi-
gliare sempre più a quelle persone tanto luminose e 
belle che incontravo.
Solo ora, a distanza di anni, posso dire che don Bosco 
si è per me davvero incarnato in tutti quei volti che si 
sono rivolti a me con amicizia, che con gentilezza e 
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delicatezza mi hanno condotta 
dentro il mio cuore, mostrandomi 
quanto di bello il Signore vi aveva 
dipinto; don Bosco è nei compagni di 
cammino con cui sono cresciuta, che 
tutt’ora sono gli amici più cari che ho; 
don Bosco è negli incontri con la mia 
guida, che si prende cura della mia 
anima; don Bosco è in quell’allegria e 
attenzione al prossimo che cerco di 
portare ovunque vada.
Gentilezza, attenzione, delicatezza e allegria sono i doni 
di don Bosco che ho colto in questi anni, quelli che mi 
sono “rimasti attaccati” e che desidererei mostrare ad 
ogni persona che incontro nella vita. Negli studi, nel 
lavoro in pizzeria il sabato sera, nella pratica da avvo-
cato ora, cerco di essere figlia di don Bosco nei piccoli 
gesti quotidiani (anche se non è sempre facile!).
Ma il regalo più grande che ho ricevuto dall’incontro 
con don Bosco è stato l’incontro col Signore!
Il mio cammino di fede ha avuto inizio in una casa 
salesiana, dove ho iniziato a pregare, a parlare a Dio, a 
scoprire che Qualcuno mi amava da sempre!
È con tanta gratitudine nel cuore che vivo ora e penso 
al futuro: sogno di lavorare mettendo a frutto appieno 
quanto ricevuto in questi anni e di poter un giorno 
formare una nuova famiglia in cui si respiri “aria sale-
siana”.

Aspettavo senza sapere 
di essere atteso
Federico Rocca , animatore MGS* 

Fine ottobre 2004, oratorio San Bernardino di Chiari 
(BS).  Mi ritrovo ad un evento MGS della mia ispettoria 
“Lombardia Emilia” a causa di un raggiro di una suora 
salesiana della casa di Lecco (delle quali sono onoratis-
simo ex-allievo).
Prima di quel momento non avevo mai incontrato un 
salesiano e di don Bosco sentivo parlare ogni tanto du-
rante il “buongiorno”: momento iniziale di ogni gior-
nata che, insieme alla “buonanotte”, è caro a tutta la 
famiglia salesiana.
L’accoglienza che i salesiani hanno riservato a 
tutti i ragazzi venuti all’evento mi ha colpito a tal 
punto da volerne conoscere uno da vicino. 
Allora mi sono informato con chi potessi fare una 
chiacchierata. Mi dicono di aspettare fino alla fine 
delle attività. OK, aspetto. Verso mezzanotte un tizio 
mi accompagna al bar dell’oratorio e mi dice che di lì 
a un po’ arriverà don Erino. Che nome strano… Ormai 
sono in ballo e aspetto!
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Ed ecco che entra un giovane prete tutto tra-
felato, con una lunga sciarpa che gli arriva 
fino a terra. Posa i fogli su un tavolino, si av-
vicina e mi fa: “Sei Federico?” “Sì.” “Vieni, 
facciamo due passi in cortile…”. Una volta 
fuori, mi prende sottobraccio: “Dài, raccon-
tami!”.
Per un momento mi sento spaesato, poi mi 
faccio coraggio e: “Scusi, ma lei chi è?”.

“Ah già, scusa! Mi sono dimenticato di presen-
tarmi… Sono don Erino! Mi hanno detto che mi cerca-
vi e mi sa che ti ho fatto aspettare un bel po’…”.
Il mio incontro, il mio vero incontro con don Bosco è 
andato proprio così…
Attendere qualcuno per poi scoprire, durante l’incontro, 
di essere atteso. Da quella volta in poi don Bosco è il mio 
santo. È entrato nella mia vita come un treno in corsa, 
mi ha letteralmente smontato in modo che potessi ve-
dermi per quello che sono, mi ha posto davanti una 
meta che mai mi ero immaginato di desiderare davve-
ro, mi ha fatto capire che io, proprio io, potevo o dove-
vo vivere “alla grande”, cioè essere felice, essere santo.
Potrei dire adesso, come ho poi scoperto in una pagina 
della Bibbia: “Mi hai sedotto e io mi sono lasciato se-
durre”.
E questa seduzione ha portato a scelte concrete nella 
mia vita. Innanzitutto il vivere la spiritualità giovanile 
salesiana nel quotidiano e col quotidiano: lavoro, fidan-
zamento, relazioni amicali, disponibilità ordinaria (e 
qualche volta anche straordinaria, come dicono i miei... 
beh, a dire il vero loro dicono “troppo”) a livello terri-
toriale nel MGS.
Ma la scelta più grande e più bella è stata quella di ab-
bracciare totalmente lo stile salesiano di vivere la vita, 
di affrontare le gioie e le sofferenze di ogni giorno. 
Saper meditare su ciò che accade nella mia esistenza 
ma anche mettersi in gioco e darsi da fare.
In ogni posto in cui vado don Bosco è con me e nel mio 
piccolo cerco sempre di lasciare un pezzo di Paradiso a 
tutti: non fa male, anzi aggiusta tutto!
Con la donna che Dio mi ha posto accanto abbiamo 
deciso che tutta la nostra vita sarà all’insegna dell’a-
more di Dio ai giovani e che la nostra via per la santità 

passerà proprio attraverso lo stile salesiano, con la 
promessa di “felici nel tempo e 
nell’eternità” (ecco, attraverso 
la foto in questa pagina dichia-
ro che noi due siamo una sola 
scelta).
Di padre in figlio (o di coppia in 
figli), se Dio vorrà.
Don Bosco per me è vivo, dav-
vero vivo, perché l’ho incontra-

Speciale Don Bosco 2015 | 79



testimonianze

to. Gesù è davvero vivo perché Don Bosco me lo ha 
mostrato! 
* 29 anni, laureato in ingegneria matematica, lavora 
come programmatore industriale. È membro uscente 
della consulta nazionale MGS e attivissimo - per quel-
lo che lavoro e preparazione al matrimonio permetto-
no - nelle attività territoriali del MGS.

Un (altro) cuore rubato
Silvia Lancerotto, prossima 
salesiana cooperatrice *

Io e don Bosco… 
Don Bosco nella mia vita è entrato grazie ai 
miei genitori, che mi hanno mandata all’a-
silo e alle elementari dalle Figlie di Maria 
Ausiliatrice nel mio paese. La presenza ma-
terna e competente delle suore ha messo le 
radici nella mia vita facendomi sperimen-
tare l’accoglienza, l’amorevolezza, un sistema preven-
tivo di cui non sapevo l’esistenza, ma che mi ha come 
“avvolta”. 
A tredici anni sono entrata nei vari cammini spirituali 
dell’Ispettoria: un mondo che ho trovato congeniale, 
ricco, colorato, diverso, aperto oltre i confini parroc-
chiali. 
Da lì fino ad oggi, don Bosco non è più andato via dalla 
mia vita, e come un filo rosso ha tracciato il cammino, 
giorno dopo giorno. Ricordo il volto di tante Suore e 
Salesiani che mi hanno dato fiducia, senso di respon-
sabilità, mi hanno fatto sentire giovane protagonista 
(io, “protagonista”!) al servizio di altri giovani. Nella 
famiglia salesiana ho appreso ancor di più l’arte dell’ac-
coglienza, del far sentire a casa e in famiglia, in breve 
l’arte di amare, o forse l’arte di poter essere amore per 
quanti incontro lungo il cammino: pur nei miei difetti, 
nella mia piccolezza. 
Ogni esperienza è stata una possibilità di comprende-
re cosa significhi vivere nella gioia del Vangelo, nella 
radicalità e nell’essenzialità. Durante un corso di eser-
cizi spirituali in Polonia con altri giovani amici ho sen-
tito forte dentro di me la bella impetuosa e impegna-
tiva risposta che avevano dato i primi giovani quando 
don Bosco li aveva chiamati a qualcosa di più grande: 
“Frate o non frate io sto con don Bosco”. E stando con 
don Bosco, camminando con lui, la strada passo passo 
si è aperta! 
Non sono certo una persona che ama stare ferma (il che 
non significa che non abbia anche scoperto il silenzio, 
che è ascoltarmi dentro e ascoltare Dio), ma quando 
vado a letto stanca ho il cuore felice!

L’università mi ha dato l’opportunità di formarmi pro-
fessionalmente, ma tutto il contorno di esperienze in 
contemporanea ad essa mi ha fatto crescere e matura-
re, mi ha resa essenziale, mi ha fatto capire che le vere 
radici sono in Cielo, da dove attingo linfa vitale. In par-
ticolare un mese in Africa, a Goma, quasi due anni nel-
la casa del Sacro Cuore di Roma e l’esperienza al Borgo 
Ragazzi don Bosco mi hanno letteralmente trasforma-
ta: tante vite, tanti bambini, giovani, sono entrati nel 
mio cuore, li ho messi al centro di questo cuore, spesso 

non dormendo la notte. Molte scelte di 
vita sono partite (o stanno iniziando) 
proprio da qui. 
Dopo questo cammino (o proprio in ra-
gione di questo cammino) ho sentito più 
vera la risposta “sì” alla chiamata di es-
sere salesiana cooperatrice. Farò la pro-
messa il prossimo settembre e vorrei 
così portare don Bosco e la gioia del Van-
gelo in ogni realtà di vita, con ogni per-
sona che incontrerò, come propone tale 

vocazione. 
È una vita piccola, la mia, ancora giovane, con tante 
cose da imparare, lo so, ma ha la concretezza di tanti 
incontri ed esperienze con persone, ragazzi, giovani, 
adulti... che il Signore – attraverso la guida forte e si-
cura di don Bosco – mi ha messo accanto. Certo, non 
mi sono state risparmiate anche  sofferenze, fatiche e 
difficoltà, ma ho imparato a leggerle con uno sguardo 
diverso, come tappe di un cammino d’Amore. 
Un amico missionario in Etiopia sempre ci dice di cer-
care il posto in cui il nostro “il mio” cuore ama di più. 
Forse non ho ancora ben capito quale sia il mio posto, 
ma di certo ho compreso che il mio cuore batte, arde 
proprio nello spendere la vita per e con i giovani a par-
tire dagli ultimi, quelli che davvero vivono nelle peri-
ferie! 
Posso fare un augurio in questo bicentenario? Lo vorrei 
fare specialmente ai giovani, perché possano incontra-
re nella loro vita almeno una persona che non solo li ami 
e si interessi di loro,  ma perché essi stessi - come ci ha 
detto don Bosco insegnandoci il segreto dell’arte edu-
cativa -“conoscano di essere amati”! 
* Silvia, presentati! ...Ciao a tutti, sono Silvia, nata il 
6 7 89 a Lendinara, un piccolo paesino della provincia 
di Rovigo, a sud del Veneto, e abito a Roma da quasi 
due anni. Sono laureata in psicologia, sto studiando 
per l’abilitazione e ho terminato da poco di lavorare 
presso il Centro Accoglienza Minori del Borgo Ragaz-
zi don Bosco di Roma… Mi definirei come un tipo 
piuttosto... colorato (ma non chiedetemi di quali co-
lori...)! (Circa la data di nascita... sciolgo l’arcano: 
6-7-’89. Ovvio, no?)
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